1MA DOMENICA DI AVVENTO – ANNO B
Dal Vangelo secondo Marco (Mc 13,33-37)


In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: 
«Fate attenzione, vegliate, perché non sapete quando è il momento. È come un uomo, che è partito dopo aver lasciato la propria casa e dato il potere ai suoi servi, a ciascuno il suo compito, e ha ordinato al portiere di vegliare. 
Vegliate dunque: voi non sapete quando il padrone di casa ritornerà, se alla sera o a mezzanotte o al canto del gallo o al mattino; fate in modo che, giungendo all’improvviso, non vi trovi addormentati. 
Quello che dico a voi, lo dico a tutti: vegliate!».

L'annunciato ritorno del Signore della gloria ci invita a un nuovo sussulto di vita, al di sopra delle nostre piatte abitudini. Il nuovo anno liturgico ci porta a celebrare le vittorie del Signore sui nostri mali e sarà un anno di benedizioni. Buona domenica pb
 

 

DA SVEGLI
 
Quello che dico a voi, lo dico a tutti: vegliate!
 (Mc 13,27)
 
È facile vivere da addormentati
alle cose dello spirito: svegli,
con gli occhi sbarrati, per le cose
del mondo che passa come un baleno.
 
Le dimensioni della vita sono molteplici:
dalla vita fisica e materiale che va
in automatico quando tutto è salute,
alla parte spirituale variamente sfaccettata.
 
Intelligenza, volontà, emozioni e sentimenti;
scienza e conoscenza, ideali e progetti,
fantasie e modelli di vita: tutte cose 
che danno la direzione all’esistenza umana.
 
La nostra voglia di fare da soli per riuscire
nella vita si scontra ogni giorno
con mille volontà diverse; l’altro da me
non collabora ed è spesso inciampo.
 
Anche l’idea del bene vola rasoterra 
secondo le scelte terrene del momento;
i valori perenni sono spesso esclusi
dalla ignara massa benpensante.
 
In questo nuovo avvento del Signore
si alza un grido premonitore:
attenzione alla vita malvissuta,
ai fatali inganni malcelati.
 
Perché, Signore, ci lasci vagare
lontano dalle tue vie, col cuore indurito,
incapaci di riconoscerti e amarti?
 
Potessimo ancora invocarti, non rimanere
nascosto ai nostri occhi che più non vedono
le tue meraviglie di grazia. Tu sei
nostro padre, nostro creatore e redentore.
 
Insegnaci a celebrare le tue lodi
e a lasciare da parte le cose effimere.
Facci gioire per cose serie ed eterne,
esultare per le tue vittorie sulle nostre morti.
 
Basta ridacchiare da buontemponi,
giocare come bambini viziati
che corrono dietro alle farfalle
e si scordano delle cose vere e perenni.
 
Non è possibile vivere più per medaglie,
diplomi, scudetti e tornei taroccati;
sfilate di moda e cavalli impazziti,
giochi dell’oca e premi facili per tutti.
 
Falcidiati dagli incidenti, travolti
dalle malattie, oppressi dagli eccessi,
delusi per gli insuccessi, tracollati
assieme alle borse e spogliati di ogni bene.
 
Tu entri nel mondo umile e povero
per addossarti tutti questi mali
e morire con tutti quelli che muoiono
di morti inutili sulle strade, nei circuiti,
 
travolti dalle acque, sepolti dalle frane
impiccati sotto i ponti, assassinati
dalle gelosie, falcidiati nelle piazze.
 
Squarcia i cieli e vieni in mezzo a noi
per ridonarci speranze vere di eternità.
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